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Il sangue della nuova alleanza (Mt 26,27; Mc 14,24; 
Lc 22,20) 

 
Lettura dei testi: Mt 26,27; Mc 14,24; Lc 22,20 
Testi Utili: Gen 15,17; Es 24,8; 32; Is 53,5; Ger 31,31; 34,18; Ez 

16,60; Os 2,16-25; 34,18; Zc 9,11 
Preghiera dei testi: 1. Entro in preghiera … 
2. Mi raccolgo immaginando la stanza superiore, dove Gesù sta a 

mensa con i Dodici.  
3. Chiedo al Signore ciò che voglio: prendere il suo corpo e bere 

il suo calice, gustare e vivere di Lui. 
 

Il Sangue dell’alleanza 

All’agnello succede il pane spezzato, al calice della 
benedizione il Sangue della nuova alleanza.  

 “E avendo preso il calice e reso grazie, lo diede loro 
dicendo” (Mt 26,27): “Prendete e bevetene tutti. Questo è il 
mio sangue dell’alleanza (Mc 14,24). Questo è il calice del 
nuovo patto nel Sangue e per il Sangue Mio che sarà sparso 
per voi per la remissione dei vostri peccati e per darvi la 
Vita. Fate questo in memoria di Me”. 

L’alleanza si faceva in un contesto di sacrificio e di 
banchetto di comunione. Chi l’infrangeva veniva maledetto, 
destinato a finire spaccato in due come le vittime attraverso 
le quali si passava per concludere il patto (Ger 34,18; cfr. 
Gen 15,17).  

Noi prima che la conoscessimo, l’abbiamo trasgredita (cfr. 
il vitello d’oro: Es 32). Da sempre noi abbiamo rotto 
l'alleanza con Lui. Il male che avrebbe dovuto colpire noi, è 
invece ricaduto su di Lui (Is 53,5).  

L'alleanza tra Dio e il mondo si compie nel sangue (cf. Es 
24,8; Gen 15,17; Zc 9,11).  
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Alleanza nuova ed eterna 

Questa alleanza è nuova (Lc 22,20; Ger 31,31) e sarà 
eterna (Ez 16,60; Os 2,16-25). 

E’ «nuova» rispetto a quella antica, che era bilaterale.  
Infatti è unilaterale: Dio si impegna con noi, perché Lui è 
misericordioso e ci salva, non per la nostra giustizia, ma 
per il Suo amore e la Sua fedeltà verso di noi. 

Questa alleanza inoltre è «eterna», perché non 
possiamo più infrangerla. Qualunque cosa facciamo, 
anche se Lo mettiamo in croce, Egli rimane sempre fedele 
al Suo amore per noi, «perché non può rinnegare se 
stesso» (2 Tm 2,13). 


